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Andare, tornare, restare: 
per un approccio attivo ai 
cambiamenti demografici.

1

I cambiamenti demografici sono considerati una delle sfide principali delle 

Alpi. Chi sono gli abitanti attuali e futuri delle Alpi e che modelli di vita 

hanno? Come si può tenere (maggiormente) conto della diversità socia-

le (genere, generazioni, immigrati…) per promuovere un cambiamento 

favorevole allo sviluppo sostenibile nella regione alpina? Che influenza 

esercitano i cambiamenti demografici sul capitale sociale, la coesione e 

l’innovazione nello spazio alpino, sui modelli insediativi (p.es. spopolamen-

to, proliferazione urbana), sul consumo di suolo, la conservazione della 

natura e la mobilità? Che contributo possono dare gli enti governativi e non 

governativi alla gestione di questi cambiamenti, per esempio nell’ambito 

delle politiche di pianificazione territoriale? (Testo del bando)
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I cambiamenti nella popolazione alpina
È difficile fornire un’interpretazione univoca dei cambiamenti demografici in atto nelle Alpi, in quanto le dina-
miche demografiche presentano aspetti diversi e spesso difficilmente interpretabili. Di particolare importanza 
sono sia i cambiamenti quantitativi sia quelli qualitativi. Recenti analisi sul tema - ad esempio quella elaborata 
nell’ambito del Quinto Rapporto sullo stato delle Alpi della Convenzione delle Alpi (Segretariato permanente della 
Convenzione delle Alpi, 2015)- mostrano che la popolazione alpina nel complesso tende a crescere nelle aree più 
accessibili quali i fondovalle e le zone pedemontane, dando luogo o rafforzando i fenomeni di agglomerazione. 
Nelle aree meno accessibili si riscontrano invece tuttora fenomeni di spopolamento o di abbandono; in parallelo 
si osservano, in particolari zone delle Alpi occidentali, ma anche in modo più localizzato in alcune aree nelle Alpi 
orientali (ad esempio in Friuli – Italia - o Slovenia), fenomeni di ripopolamento anche in aree remote. Non è dun-
que possibile individuare e definire un’unica tendenza demografica generale a livello Alpino, ma si può piuttosto 
parlare di dinamiche contrastanti, spesso dipendenti dalle condizioni locali, a livello regionale o comunale. 

Gli aspetti qualitativi del cambiamento demografico riguardano la struttura delle società alpine e la loro com-
posizione. Da un lato, possiamo osservare un aumento della popolazione con più di 65 anni di età, nonché un 
aumento dell’incidenza di tale fascia di popolazione rispetto a quella con meno di 15 anni. In alcuni paesi alpini 
questo fenomeno interessa le aree montane in maniera molto più forte rispetto alle aree di agglomerazione. 
Dall’altro, si osserva anche un cambiamento nella varietà e diversità delle comunità locali: tale cambiamento 
riguarda la provenienza, gli aspetti culturali e gli stili di vita degli abitanti. 

La SettimanaAlpina si è confrontata con entrambi questi aspetti. Alcune sessioni hanno affrontato le questioni 
dello spopolamento e dell’emergere di nuove forme dell’abitare la montagna; altre sessioni sono state invece 
dedicate ai cambiamenti in atto nella struttura delle società alpine.

Dallo spopolamento alle nuove forme dell’abitare nelle Alpi
Il dialogo su esperienze concrete a livello locale fra attori provenienti da diversi settori - dalla ricerca all’ammi-
nistrazione – è stato al centro dei contributi e delle sessioni della SettimanaAlpina sul tema dei cambiamenti 
demografici. Ad esempio, la sessione 1 è stata dedicata alla positiva esperienza del processo di rivitalizzazio-
ne del comune piemontese di Ostana. Nel 1985 questo comune contava solo 5 abitanti, mentre nel 2015 gli 
abitanti erano saliti a 150. Il sindaco di Ostana vede il comune come un laboratorio nel quale culture e gruppi di 
età diversi si incontrano e sviluppano nuove forme dell’abitare.  Questo e altri casi concreti hanno permesso di 
identificare e interpretare nuovi modelli di ritorno alla montagna, che possono essere descritti con concetti quali 
“new alpine urbanism” o “live-work-play”. 

Un’offerta di trasporto 
adeguata è l’ingrediente 
chiave per rivitalizzare i 

comuni alpini

Andare, tornare, restare.
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Rivitalizzazione delle comunità alpine: quali fattori di successo?
I comuni più remoti, se vogliono essere in grado di attrarre nuovi abitanti, hanno bisogno non solo di adeguate 
infrastrutture di trasporto, telecomunicazione ed energia, ma devono anche promuovere un clima di apertura 
verso nuovi e differenti stili di vita ed essere pronti a innovare. Nelle sessioni si è discusso in particolare come sia 
possibile conciliare il patrimonio di tradizioni alpine con la necessità di sviluppare nuovi approcci culturali. A tal 
fine, sono emersi come fondamentali il ruolo delle autorità locali e l’azione congiunta di diversi gruppi e istituzioni 
in un’ottica di buona governance.

Nuove e nuovi abitanti: opportunità e sfide
Alcune sessioni della SettimanaAlpina sono state dedicate all’analisi del ruolo che l’arrivo di nuovi e nuove 
abitanti, come anche di imprenditori e imprenditrici e figure professionali hanno nel cambiamento delle strutture 
sociali e nella rivitalizzazione delle comunità alpine. Al centro della discussione sono state affrontate le questio-
ni delle opportunità e delle sfide legate alle dinamiche migratorie, nonché il ruolo specifico che i comuni alpini 
possono avere nel porre le adeguate condizioni per la loro gestione. 
Le sessioni 11, 21 e 26 hanno mostrato pratiche, strategie concrete e approcci politici innovativi già in atto per 
la gestione dell’arrivo di nuovi abitanti in un’ottica di cultura dell’accoglienza. I temi trattati hanno spaziato dalle 
opportunità di occupazione agli aspetti abitativi, familiari, fino all’inclusione sociale e ai processi di gestione. I casi 
concreti discussi hanno permesso di esplorare soluzioni già adottate a livello regionale e comunale in aree quali 
l’Alta Austria, il Voralberg e le Valli piemontesi Maira e Grana.

Il fondamentale ruolo dei comuni alpini
Una prima conclusione che si può trarre dagli esempi presentati è che esistono diversi tipi di dinamiche migra-
torie nelle Alpi e diversi tipi di approcci per gestirle. Alcuni fattori sono però ricorrenti e risultano fondamentali 
per garantire la possibilità di accogliere con successo i nuovi abitanti: non solo la disponibilità di infrastrutture 
abitative e di servizi legati, ad esempio, alla salute, all’educazione e alla mobilità, ma anche fattori più “soft”, in 
particolar modo l’inclusione sociale, ad esempio tramite associazioni o altre iniziative e organizzazioni della so-
cietà civile (sessioni 11, 21 e 26).  I comuni alpini possono dare un contributo fondamentale a tutti questi aspetti. 
Le sessioni della SettimanaAlpina hanno mostrato come ciò possa avvenire soltanto tramite un dialogo continuo 
fra amministrazioni comunali e abitanti per identificare sfide e soluzioni comuni; esse hanno inoltre evidenziato 
come la creatività e l’impegno di singole persone attive siano decisivi per promuovere efficacemente questo 
dialogo (sessioni 21 e 26).
In conclusione, le sessioni riguardanti la demografia nella SettimanaAlpina hanno mostrato come le Alpi siano 
un territorio nel quale elaborare forme innovative dell’abitare, del vivere e dell’accoglienza. Il successo di queste 
esperienze non è solo legato alla presenza sul territorio di adeguati servizi e di infrastrutture, ma deve molto al 
ruolo attivo e coordinato di amministrazioni e abitanti. 

Fonti

Segretariato permanente 
della Convenzione delle 
Alpi (ed.), 2015 Innsbruck, 
Quinto Rapporto sullo sta-
to delle Alpi – Cambiamen-
ti demografici nelle Alpi.

Sessioni

Mostra dedicata a 
Constructive Alps: come 
può essere progettato 
l’alloggio innovativo

Andare, tornare, restare.
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Perché non si può parlare di 
Alpi senza considerare 
la cultura.

La cultura può essere un’importante risorsa e uno strumento di svilup-

po regionale. La cultura dell’abitare, la cultura artistica, la cultura della 

cooperazione, il patrimonio culturale, compresi l’architettura alpina e il 

paesaggio culturale, nonché la diversità culturale sono aspetti che me-

ritano la nostra attenzione. Quali sono i beni specifici della/e “cultura/e 

alpina/e”? Quali sono le “vere” esperienze culturali degli abitanti e dei 

turisti delle Alpi, che si celano dietro la facciata pubblicizzata globalmen-

te dal marketing turistico? Come può la cultura in tutte le sue molteplici 

forme uscirne rafforzata, per supportare uno sviluppo regionale sosteni-

bile nelle Alpi? (Testo del bando)

ALPS. GO. 
CULTURE! 2



12

SettimanaAlpina

2016 
RELAZIONE

Delle ventotto sessioni ben dodici si sono occupate esplicitamente di questioni culturali, mentre in altre queste 
sono state coinvolte in modo più o meno marginale. Inoltre, il programma di accompagnamento è stato carat-
terizzato da proposte culturali comprendenti proiezioni di film, mostre, interventi musicali e un poetry slam. Altri 
temi culturali sono stati infine al centro di esposizioni di poster ed escursioni.

La vasta risonanza suscitata dall’invito ad organizzare sessioni sulla cultura alpina dimostra la rilevante impor-
tanza attribuita al tema della cultura alpina. Nella sua relazione introduttiva l’antropologo culturale Bernhard 
Tschofen ha evidenziato che la cultura alpina, così variegata e multiforme, esercita un grande fascino, ma è 
anche espressione dell’attuale realtà contraddittoria dello spazio alpino. Questa contraddittorietà si mostra ad 
esempio nel turismo: da quasi due secoli esso sfrutta il fascino della cultura alpina (e dei paesaggi culturali) e allo 
stesso tempo influenza questa cultura in modo significativo attraverso, l’arte o la rappresentazione pittoresca 
nella pubblicità e nell’architettura, come documentato efficacemente da una selezione di cartoline postali (ses-
sione 8). Nell’evoluzione del paesaggio culturale alpino si rispecchiano le diverse concezioni culturali polarizzate 
tra conservazione e sviluppo. Dalle diverse sessioni si possono trarre le conclusioni di seguito esposte, anche in 
relazione alle domande poste inizialmente.

La cultura come volano dello sviluppo regionale 
Nello spazio alpino la cultura non viene pressoché considerata, se non limitatamente, un fattore economico, 
nonostante non manchino esempi convincenti in tal senso, come i casi citati da Cassiano Luminati nel suo 
discorso d’apertura. Diverse sessioni hanno tuttavia evidenziato che la cultura e i suoi esponenti possono 
essere di importanza determinante per favorire processi di sviluppo, in particolare dove, coniugando tradizione e 
modernità, sono in grado di sviluppare nuove forme di identità o comunità (sessione 1), trasmettere impulsi per 
nuove prospettive (sessioni 7 e 12) o supportare processi di integrazione sociale (sessioni 1 e 11). In generale, 
una forte consapevolezza culturale è considerata un presupposto per lo sviluppo futuro, che, nella maggior parte 
delle aree, avrà una netta connotazione multiculturale. Questo processo può avere successo se si riescono a 
coniugare in modo equilibrato le forme di vita tradizionali e autoctone e quelle provenienti dall’esterno. Lo spazio 
alpino potrebbe diventare un laboratorio di stili di vita eterogenei specifici del contesto alpino, come si profila nel 
caso dei “new highlander”. 
Ulteriori opportunità e sfide sono emerse. Innanzitutto, la cultura alpina e la sua evoluzione dovrebbero essere 
utilizzate in maggior misura come laboratorio per lo sviluppo regionale. La cultura alpina consente un confronto 
creativo con il territorio, dal quale possono svilupparsi progetti sociali e imprese economicamente sostenibili 
(Sessioni 7 e 12).
Un problema che in futuro dovrebbe essere affrontato con maggior decisione è il frequente disinteresse mostra-
to da piccoli musei nello spazio alpino a confrontarsi con questioni attuali e la conseguente scarsa considerazio-
ne a essi attribuita da parte della popolazione locale (sessione 17).
Nell’ambito della formazione ci sono una serie di mestieri e settori occupazionali specifici alpini che possono 
essere appresi in parte nello spazio alpino, in parte in istituti di formazione extra-alpini (sessione 23). È sorpren-

Perché non si può parlare di Alpi senza considerare la cultura.

Nuovo e antico : i giovani 
danno vita alle tradizioni 

alpine
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dente il fatto che i partecipanti a questa sessione non abbiano menzionato professioni in ambito culturale. Una 
conclusione che si può trarre dalla sessione è che gli aspetti legati specificamente al contesto alpino dovrebbero 
essere tenuti in maggior considerazione anche nell’ambito delle formazioni con un’impostazione culturale o 
artistica.

Rivitalizzazione del patrimonio culturale – potenzialità per sviluppi endogeni 
Nell’ambito della SettimanaAlpina sono stati presentati soprattutto esempi di rivitalizzazione di pratiche culturali 
in precedenza molto diffuse, come la coltivazione della canapa (sessione 27) o l’artigianato tradizionale, nonché 
le forme di uso del suolo connesse a tali settori e la relativa terminologia specifica (sessione 22). Entrambi questi 
esempi hanno dimostrato che tali progetti di rivitalizzazione e recupero possono produrre effetti economici di 
vasta portata, poiché vanno dalla coltivazione alla trasformazione fino al prodotto finale e coinvolgono quindi la 
salvaguardia del paesaggio, l’agricoltura, il turismo, la popolazione e la cultura (locale). Un esempio in tal senso è 
la coltivazione di antiche varietà di segale su terrazzamenti storici e la tradizionale preparazione di pane di segale 
in eventi con il coinvolgimento dei turisti. Ciò richiede tuttavia rilevanti finanziamenti di base, pubblici o privati. In 
conclusione, le singole iniziative trarrebbero indubbi vantaggi se potessero agire nell’ambito di reti a livello alpino.

Cultura come mediatrice – tra stili di vita e contesti di vita
Nello spazio alpino si incontrano diversi stili di vita e diversi modi di intendere il “buon vivere”. Queste differenze 
emergono anche nella vita culturale. Diverse sessioni hanno mostrato che la cultura o un’istituzione cultura-
le (centro culturale, museo, ecc.) può assumere un ruolo centrale nella mediazione tra diversi contesti di vita 
qualora, ad esempio, in villaggi spopolati inizi a formarsi una nuova comunità composta da abitanti del posto e 
nuovi arrivati (sessione 1), qualora si tratti di integrare persone da altri contesti culturali (sessione 11) e qualora 
si cerchi di migliorare la comprensione delle relazioni tra città e regioni montane (sessione 17).

Preservare e rinnovare la diversità culturale attraverso la cooperazione 
La diversità culturale rappresenta una sfida particolarmente importante nell’ambito della cooperazione regionale 
e interregionale. Ciò è stato riconosciuto anche dal programma Interreg Spazio Alpino (sessione 15). Per con-
sentire una positiva collaborazione tra partner provenienti da diverse regioni linguistiche e culturali, è necessario 
integrare consapevolmente la dimensione culturale, soprattutto nella definizione comune dei problemi - una 
sorta di transnazionalità estesa all’aspetto culturale esteso. Si potranno così cogliere diverse interpretazioni di 
un tema e le si potranno utilizzare per la collaborazione, ad esempio nella valorizzazione del patrimonio culturale, 
ambito nel quale si intrecciano modi di vedere locali e altri diffusi su scala alpina.
Le istituzioni culturali alpine potrebbero assumere un ruolo di particolare importanza. Occorre inoltre sviluppare 
nuove forme di cooperazione che la rendano più attrattiva. Questo è l’obiettivo che si propone ad esempio la rete 
“Urban Mountains”, nell’ambito della quale ricercatori e musei lavorano insieme su temi riguardanti le relazioni 
culturali tra le regioni (sessione 17).

Fonti:

Introduzione di   
Bernhard Tschofen 

Sessioni 

Perché non si può parlare di Alpi senza considerare la cultura.

Gli Spaghetti giganti 
di Poschiavo: incontro 
tra cultura e sviluppo 
regionale
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Qualità della vita, benessere, welfare e salute sono di importanza cruciale 

per mantenere vitale e dinamica la società della regione alpina. Diventa 

però una sfida condividere definizioni comuni e mantenere un’eleva-

ta qualità della vita in un’epoca di recessione economica. Quali criteri 

possono aiutare a descrivere al meglio gli aspetti specifici di qualità della 

vita nelle Alpi? Che influenza hanno i servizi di base, la mobilità e i fattori 

economici, demografici e sociali? Come possono i servizi ambientali ed 

ecosistemici contribuire a migliorare la qualità di vita nelle Alpi? Che 

opportunità e minacce comportano i cambiamenti climatici per la qualità 

della vita? Che innovazioni sociali ed economiche devono essere adottate 

e supportate per garantire un’alta qualità di vita alle generazioni future 

senza arrecare ulteriori danni all’ambiente alpino? (Testo del bando)

Qualità della vita nelle Alpi, 
possiamo darla 
per scontata? 

3
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Qualità della vita: un discorso ancora allo stato embrionale 
Gli indicatori macroeconomici come il prodotto interno lordo non sono sufficienti a misurare lo stato in cui si tro-
va una società dal punto di vista economico e soprattutto sociale e i suoi progressi in questi due ambiti. Perciò, 
nei dibattiti pubblici il concetto di qualità della vita occupa sempre più spesso un ruolo di primo piano. La qualità 
della vita è difficilmente determinabile, ed è oggetto di approcci differenti, più o meno oggettivi o soggettivi. Da 
qualche anno tale concetto è divenuto tema di riflessione e tentativi di misurazione da parte di istituti statistici e  
di ricerca sia a livello internazionale che nazionale per i singoli Paesi nonché locale per gli enti territoriali.

Le riflessioni e gli esperimenti sulla qualità della vita sono particolarmente pertinenti nel contesto alpino, poiché 
questa regione è famosa proprio per la sua straordinaria qualità della vita, determinata dalla varietà del suo 
patrimonio naturale e culturale. 
Queste sue peculiarità sono state notate da molti; pertanto sempre più persone scelgono di trasferirsi o di tra-
scorrere le proprie vacanze nel territorio alpino.
Eppure, nel territorio alpino, sono tutt’oggi poche le iniziative di vasta portata volte a descrivere il concetto di 
qualità della vita nelle Alpi e a conferire a ciò un giusto riconoscimento.

L’iniziativa dal nome “SettimanaAlpina” ha offerto una cornice in cui trattare i diversi aspetti della qualità della 
vita nelle Alpi: dallo sviluppo socio-economico che la influenza, al legame tra qualità della vita e grandi problemi 
ambientali, fino ad arrivare all’influsso degli attori chiave come i comuni e le associazioni.

Le sfaccettature della qualità della vita: paesino isolato e centro nevralgico urbano 
Nella loro relazione plenaria Sandrine Percheval e Anne Lassman-Trappier hanno illustrato quanto  variegate 
siano la qualità della vita e le sfide nelle Alpi; tale varietà deriva dalle differenti caratteristiche economiche e 
demografiche del territorio. Le relatrici hanno presentato due tipologie di aree particolarmente rappresentative: 
da un lato un centro urbano turistico di montagna che offre numerosi servizi e opportunità lavorative, ma dove 
gli abitanti devono fare i conti con ripercussioni ambientali, una grande pressione abitativa e un alto costo della 
vita. Dall’altro una regione rurale isolata nella quale la popolazione conduce una vita più tranquilla in un ambiente 
intatto, in cui il costo delle abitazioni è più conveniente, ma l’accesso ai servizi e ai posti di lavoro può rappresen-
tare una corsa ad ostacoli. In entrambi i casi è possibile sviluppare soluzioni commisurate alle condizioni locali, se 
si riescono ad integrare iniziative civiche con interventi pubblici. Già nel discorso di apertura, infatti, il socio-psi-
cologo Harald Welzer (padre della fondazione FUTURZWEI) ha sottolineato che, dinnanzi alle sfide del momen-
to, come i mutamenti climatici, la globalizzazione o le trasformazioni demografiche, non serve un’intelligenza 
tecnica, bensì un’intelligenza sociale, per rendere possibili i cambiamenti necessari nella nostra società.

Comuni e società civile: fautori della qualità della vita?
Nel corso della SettimanaAlpina si è parlato di diversi criteri in base ai quali è possibile valutare la qualità della 
vita nelle Alpi, come ad esempio la fornitura di servizi pubblici d’interesse generale (sessione 20), il patrimonio 

I ciclisti della SettimanaAl-
pina mettono alla prova e 

riflettono la qualità della 
vita. 

Qualità della vita nelle Alpi, possiamo darla per scontata? 
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naturale e culturale, l’istruzione (sessione 23), la salute, le attività all’aria aperta o ancora l’agricoltura e l’alimen-
tazione; aspetti diversi, che sono trattati già da tempo nei programmi di sviluppo regionale. Numerose sessioni 
hanno dato risalto al contributo di determinati attori a questi diversi aspetti della qualità della vita. Il ruolo dei 
comuni è stato definito un elemento chiave per la realizzazione di iniziative – perlopiù locali – volte a migliorare 
la qualità della vita. I comuni dovrebbero avere il coraggio di abbandonare il loro ruolo puramente amministrativo 
per rivestire invece quello di “agenzia per la creatività comunale”. È così che le idee della cittadinanza possono 
esser promosse, anziché bloccate, e al tempo stesso coordinate e messe in rete tra loro (sessioni 21 e 26). 
Particolare importanza assumono a questo riguardo la società civile e le associazioni come i Club alpini, poiché 
contribuiscono a sviluppare un’identità socio-culturale di questi territori nonché numerose attività e servizi 
(sessioni 3 e 4).

Le relazioni e i dibattiti svolti durante la SettimanaAlpina hanno dimostrato che la qualità della vita è influenzata 
da numerosi fattori e decisioni di tipo politico, economico, socio-culturale e demografico, e che la comprensione 
di tutti questi fattori è in costante progresso. 

Quando entra in gioco la demografia
I cambiamenti demografici influenzano significativamente qualità della vita: i legami sociali si trasformano e la 
disponibilità dei servizi di base come i trasporti, la sanità o gli esercizi commerciali locali si adegua al numero di 
abitanti. Attualmente, alcuni comuni alpini affrontano una massiccia migrazione di persone che provengono da 
altri Paesi. In questo frangente le questioni riguardanti la qualità della vita diventano particolarmente urgenti, sia 
per i residenti sia per chi si trasferisce (sessioni 21 e 26).

La pianificazione territoriale come fattore chiave
Le decisioni in materia di sviluppo urbano e regionale esercitano  una grande influenza sul tema della qualità 
della vita; tale influsso è stato analizzato e discusso anche durante la SettimanaAlpina. Attraverso le iniziative di 
vicinato partecipativo in Svizzera, o con la decisione del comune di Krumbach (AT) di attuare una densificazione 
insediativa, viene a crearsi una qualità della vita completamente diversa da quella a cui fa riferimento il modello 
dei complessi residenziali monofamiliari e delle zone industriali e commerciali che si sviluppano intorno ai paesi e 
alle città (sessione 25).

È tutta questione (anche) di lingua
Le esperienze ricavate dai processi migratori dimostrano anche che, oltre alla soddisfazione dei bisogni primari, il 
concetto di “qualità della vita” è soggettivo ed è legato alla storia personale e collettiva degli abitanti. Le sessioni 
organizzate in occasione della SettimanaAlpina hanno ricordato l’importanza di assistere soprattutto quei gruppi 
di popolazione che si trovano a dover fronteggiare una grande trasformazione socio-economica. A tal fine è 
essenziale, oltre alla realizzazione di piani e programmi tecnici, fornire degli stimoli affinché le persone riflettano 
sui cambiamenti attuali. In tal modo, esse possono essere più predisposte ad accettarli e a modificare la propria 

Qualità della vita nelle Alpi, possiamo darla per scontata? 

I Ministri in cammino per 
prendere decisioni che 
favoriscano la qualità della 
vita nelle Alpi
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L’attiva partecipazione alla SettimanaAlpina 2016 ha confermato l’importanza del tema “Le Alpi & la gente”. 
Bernhard Tschofen, uno dei relatori nella sessione di apertura, ha affermato: “Il tema “Le Alpi & la gente” è stato 
un’ottima scelta visti gli attuali sviluppi a livello globale ed europeo e la sua rilevanza sociale si è fatta evidente 
in numerosi eventi. (…) È impressionante vedere tutto ciò che realizzano complessivamente le ONG e le iniziative 
locali o regionali nello spazio alpino, e quanto siano diversi gli approcci adottati”. Tuttavia, come dimostrato dagli 
interventi, raramente queste iniziative rientrano in un programma politico, ma riflettono piuttosto l’impegno di 
singole persone o gruppi che cercano risposte innovative a situazioni difficili o critiche, da tradurre localmente.

Il dialogo politico: un modello sperimentale in trasformazione	
Affinché le sfide che la società alpina si trova ad affrontare possano ottenere risposte convincenti è necessario 
sviluppare strategie politiche ambiziose, che si fondino su iniziative della società civile e degli enti territoriali e 
si evolvano grazie alla cooperazione e al lavoro di rete. Per raggiungere ciò, vi è bisogno di un dialogo politico e 
sociale, come perseguito dalla Convenzione delle Alpi e da molte organizzazioni della società civile.

Fin dalla prima edizione della SettimanaAlpina il confronto ha avuto un ruolo importante, tanto da compiere 
passi significativi in direzione di un dialogo sempre più intenso con la politica, che ha portato a far coincidere nel 
2012 e nel 2016  le sedute del Comitato permanente e della Conferenza delle Alpi con la SettimanaAlpina. 

In occasione di un incontro con i Ministri dei Paesi alpini che presiedono la Conferenza delle Alpi, le organizzazioni 
partecipanti alla Convenzione delle Alpi in qualità di Osservatori si sono confrontate sui modi e le opportunità 
per intensificare in futuro queste occasioni di dialogo e confronto. Proprio in occasione dell’edizione 2016 della 
SettimanaAlpina, organizzata a Grassau (DE), è stata sperimentata una nuova forma molto apprezzata di dialogo 

Conclusioni
La SettimanaAlpina, 
un laboratorio di 
cooperazione e  
dialogo politico.
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informale: durante la traversata del lago Chiemsee, i partecipanti all’iniziativa hanno potuto confrontarsi con le 
Delegazioni e i Ministri alpini, soprattutto sul tema dell’attuazione della Convenzione delle Alpi nei singoli Paesi. 
Inoltre, grazie alla collaborazione all’interno del comitato organizzativo tra le reti di comuni, le ONG, i ricercatori, 
il Segretariato permanente della Convenzione delle Alpi e il Programma Interreg Spazio Alpino è stato possibile 
ricreare, tramite la mobilitazione di iscritti e membri  delle organizzazioni coinvolte, un dialogo sociale e politico 
che superasse i confini geografici, istituzionali e tematici. 

Il successo ultradecennale della SettimanaAlpina risiede nel costante aggiornamento e sviluppo di format e 
partenariati la cui qualità e intensità va ripensata di continuo al fine di una migliore comprensione e collabora-
zione tra attori politici e sociali; tale approccio richiede infatti, oltre all’apprezzamento reciproco, tempi e spazi 
sufficienti, nonché format adeguati. Il dialogo con i rappresentanti politici dovrebbe costituire un contesto nel 
quale discutere temi controversi, come le seconde case, lo sfruttamento intensivo del turismo, le infrastrutture 
stradali, il multiculturalismo, le strategie di eco-sufficienza e lo smantellamento di infrastrutture esistenti. Se-
condo alcuni Osservatori presenti a Grassau, in futuro la SettimanaAlpina dovrà dedicare più tempo e occasioni 
ai momenti di confronto, accompagnando a ciò un graduale coinvolgimento di nuovi gruppi sociali portatori di 
altri interessi e punti di vista. Secondo alcune organizzazioni della società civile e alcuni partecipanti, la Settima-
naAlpina si è concentrata finora su temi ambientali, limitando la varietà delle questioni da affrontare e, quindi, la 
discussione.  

Incontrarsi per lavorare insieme nelle Alpi e per le Alpi	
La SettimanaAlpina in sé è un modello di collaborazione nello spazio alpino, alla cui riuscita collabora un team 
composto da otto diverse organizzazioni alpine che stabilisce i temi, promuove un bando su tutto il territorio 
alpino, elabora un programma comune, e si occupa delle questioni tecnico–logistiche, gestendo in particolare 
la partecipazione delle organizzazioni coinvolte, l’organizzazione delle sessioni, degli stand, delle mostre e delle 
escursioni attraverso soluzioni creative che integrino gli interessi e le richieste dei partner, per superare le diver-
sità culturali e linguistiche e naturalmente quelle di natura logistica.

Inoltre, la SettimanaAlpina è un momento d’incontro tra i partner di progetti di cooperazione internazionale, 
sia in fase di elaborazione sia in corso o già conclusi. Numerosi sono stati gli incontri dedicati ai progetti, come 
le sessioni del Programma Interreg Spazio Alpino, quelle riguardanti il progetto “Vivere. Insieme nelle Alpi” di 
“Alleanza nelle Alpi”, il progetto “Tour des Villes” dell’Associazione “Città alpina dell’anno”, “Youth Alpine Express”, 
“100max” e “WorthWild” di CIPRA.

Nell’ambito della SettimanaAlpina andrebbe promosso un approccio che miri a lanciare e sostenere tali progetti 
di cooperazione transnazionale; tale approccio è stato adottato dalla Presidenza tedesca della Convenzione delle 
Alpi nella fase precedente all’Edizione 2016 dell’iniziativa. 

L’adozione di un format come quello del forum, permettendo l’incontro diretto tra i partecipanti, favorisce, rispet-
to alle piattaforme esclusivamente on-line, la nascita di nuove cooperazioni. Ringraziamo tutti i relatori e i parte-
cipanti, augurandoci che questa edizione abbia favorito la nascita di nuove idee sui temi della demografia e della 
cultura, da tradursi in azioni e misure future volte a migliorare la qualità di vita nelle Alpi. Pertanto, saremmo 
lieti che gli abitanti delle Alpi partecipassero numerosi alle iniziative che verranno organizzate nell’ambito della 
prossima SettimanaAlpina. Fino ad allora, ci auguriamo che lo “spirito della SettimanaAlpina” non si esaurisca e 
che attraverso un dialogo vivace e costruttivo si possano raggiungere importanti risultati per lo spazio alpino.

La SettimanaAlpina, un laboratorio di cooperazione e dialogo politico.
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I titoli delle sessioni sono stati mantenuti nella lingua di svolgimento della sessione stessa.
La documentazione dettagliata di ciascuna sessione è disponibile sul sito internet www.alpweek.org
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Con il sostegno finanziario di

La SettimanaAlpina è un evento internazionale dedicato a nuove e promettenti prospettive di sviluppo 

sostenibile nelle Alpi. È organizzata ogni quattro anni dalle principali organizzazioni alpine con un ampio 

raggio di competenze riguardanti lo sviluppo regionale e sostenibile. La SettimanaAlpina 2016 si è svolta 

nell’ambito della Presidenza di turno Tedesca della Convenzione delle Alpi (2015-2016).
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